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Qui sopra nel tondo, due immagini del sociologo tedesco Ralf Dahrendorf 

Ho incontrato Ralf Dahren-
dorf in una casa di legno mo­
nofamiliare a un piano in un 
piccolo paese sulle colline a 
circa 40 minuti dall'Universi­
tà di Costanza, dove si è riti­
rato dopo 10 anni passati a di­
rigere la London School of 
Economics and Politicai 
Science. Per la terza o quarta 
volta nella sua vita, non aven­
do ancora compiuto 60 anni, 
sta cambiando lavoro o, come 
lui preferisce dire, «attraver­
sando confini». Non si tratta 
solo di un ritorno dall'Inghil­
terra alla Germania, nell'U­
niversità che. fra l'altro, con­
tribuì a fondare all'inizio de­
gli anni 60, ma di un rilancio 
della sua molteplice attività 
di studioso attivo in politica. 

Infatti, giusto la sera prima 
dell'intervista (che ho realiz­
zato per la trasmissione di 
Raitre «Il cammino delle 
idee») Dahrendorf aveva par­
tecipato, proprio come capita 
a molti intellettuali-politici 
italiani, a un dibattito sulla ri­
forma dello Stato sociale, 
presso il consiglio comunale 
di Costanza. 

Il noto sociologo tedesco ri­
tiene che siamo giunti a un 
momento di svolta, per quel 
che attiene al rapporto fra le 
-classi sociali. Riprendendo e 
andando oltre i temi appro­
fonditamente e originalmente 
trattati nel volume che gli 
diede la fama, Classi e con­
flitto di classe nelle società 
industriali, 1963, afferma che 
è necessario ripensare da ca­
po a fondo il «welfare», in mo­
do tale da continuare a garan­
tire e, se possibile, potenziare 
i diritti di cittadinanza (che 
non sono niente affatto i soli 
diritti individuali contro lo 
Stato, ma i diritti a una vita 
decente ed a una partecipa­
zione politica influente) e a 
impedire l'allargarsi della 
forbice tra i ceti sufficiente­
mente abbienti e gli emargi­
nati, quelli che Dahrendorf 
definisce la sottoclasse. 

A questo punto si aprono i 
problemi di tipo metodologi­
co, di tipo politico e di tipo 
strategico. Per quel che ri­
guarda la metodologia, Da­
hrendorf continua a ritenere 
(anzi si è ulteriormente raf­
forzato nella sua convinzione) 
che la maggior parte delle do­
mande sollevate da Marx 
avessero e abbiano tuttora un 
fondamento, e costituiscano 
un passaggio obbligato dell'a­
nalisi socio-politica. Ma è al­
trettanto convinto che il me» 
todo usato dai discepoli di 
Marx, dai marxisti, non sia né 
corretto né efficace e che sia 
invece più produttivo ricorre­
re alla lezione di Popper, e 
3uindi a verifiche costanti 

elle affermazioni scientifi­
che e alla consapevolezza che 
ci muoviamo in un mondo di 
incertezze. 

Per quel che riguarda gli 
aspetti politici, Dahrendorf 
ritiene che il consenso social­
democratico si sia definitiva­
mente eroso (come ha scritto 
ne La libertà che cambiai ma 
che le problematiche social­
democratiche continuino a 
mantenere una loro validità e 
una loro attualità. E, tuttavia, 
Dahrendorf è contrario alle 
troppe rigidità presenti nel 
discorso dei socialdemocrati­
ci ed è convinto che sia impro­
babile una convergenza tra 
socialdemocratici e liberali: 
sembra quasi credere, capo­
volgendo note teorie di svilup­
po sociale, che vi possa essere 
un nuovo liberalismo dopo il 
socialismo (e non viceversa). 
Questa convinzione deriva an­
che dalla sua preoccupazione, 
in questo senso weberiana, di 
creare costantemente punti 
di innovazione nelle società 
occidentali (per non parlare 
di quelle orientali), che gli 
paiono molto rigide. Da que­
sta preoccupazione (in Weber 
quasi un'ossessione) nasce 
quella predisposizione a indi­
viduare riforme cosiddette 
strategiche, vale a dire in gra­
do di mutare decisamente al-
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Esce in libreria «Sottile è il Signore», esemplare ricostruzione del 
pensiero di Einstein. Ma agli epistemologi della domenica non piacerà 

Il libro di Pals, tnsommn, si Inserisce In un ambiente dove, 
accanto a monografie come quella che Edoardo Arnaldi ha 
elaborato sulle scoperte del neutrone e della fissione nucleo-
re, figurano 1 risultati che un gruppo sempre più ampio di 
giovani storici della scienza sta raccogliendo e pubblicando! 
su temi che riguardano la storia della chimica, della fisica, 
della matematica e della biologia. I nomi di questi giovani 
studiosi non sono certamente noti al grande pubblico. SI 
tratta di gente seria: attorno alle loro pagine non si ode quel 
fracasso di tamburelli o quel pigolio di trombette accondi­
scendenti che slamo avvezzi a sentire grazie a mezzi di lntor^ 
mazlons che lm bonlscono 11 popolino per fargli digerire l'eros, 
di Alberonl o gli aforismi di Severino, la retorica di quel 
profondissimi Innovatori del pensiero che Carlo Augusta 
Viano ha catalogato sotto la voce •flebili; o la ranocchiai 
ambigua alla quale Marcello Pera ha recentemente prestato. 
una voce deamicisiana — per I tipi di Einaudi — così da 
Impartire lezioni d'epistemologla da salotto a quel cattivo* 
tisico che fu Alessandro Volta; o, Infine, Io 'stravagante pai 
stlcclo» che Giulio Giorello ha fatto cuocere sul fornelli spen­
ti del 'fallibilismo» scientifico (l'espressione 'Stravagante pa­
sticcio» — che pienamente condivido pur trattandosi d'uni 
eufemismo — e di Massimo Mugnai, che l'ha ampiamente^ 
giustificata sul numero di Belfagor del 30 novembre: un nu-t 
mero da non perdere, meritevole d'esser diffuso tra l glvoanl 
e tra gli accademici!). \ 

Ma perché, si dirà forse, mescolare autori così diversi tra. 
loro, quando s'ha da parlare di «Sottile è il Signore» ? Suvvia, 
Il motivo c'è. Durante la prima metà del Novecento l conte­
nuti conoscitivi e la portata culturale dell'Impresa sclentlflca\ 
furono negati e combattuti da pensatori che avevano II cali­
bro di Benedetto Croce: Il crocianesimo vinse e ancor oggi ci' 
si lamenta delle sconfitte subite da Intellettuali come Federi­
go Enriquez o Persico. Nella seconda metà del secolo la co-, 
munita scientifica nazionale si rese tuttavia conto di due 
cose. La prima riguardava II fatto che, come già aveva scritto 
Galilei, la conoscenza progredisce anche se alcuni filosofi, 
nutrono perplessità In proposito. La seconda era una conse­
guenza dell'accelerazione brusca che la rivoluzione sdentiti-' 
ca e tecnica stava subendo: Il sapere razionale conquistava 111 

scienza e gli stup 

coni aspetti del funzionamen­
to delle società contempora­
nee. 

Più In particolare, Dahren­
dorf ritiene che sia necessario 
individuare modalità di 
espressione efficace dei con­
flitti (e qui il suo liberalismo 
si incontra con molte versioni 
socialiste), modalità di prote­
zione e allargamento dei di­
ritti di cittadinanza senza im­
porre nuove rigidità, e soprat­
tutto modalità di formazione 
di quelle che chiama le «lega­
ture* (nuovi sentimenti di so­
lidarietà). Non è affatto con­
vinto che i socialdemocratici 
abbiano capito il senso delle 
esperienze neo-conservatrici, 
con è affatto sicuro che i so­
cialdemocratici abbiano dav­
vero saputo creare nel passa­
to sentimenti di solidarietà. 

Dahrendorf ritiene che sia 
necessario muoversi attra­
versando i confini disciplinari 
(non si ritiene propriamente 
un sociologo ma anche un po­
litologo e un analista politi­
co), che sia opportuno affron­
tare i problemi della rifonda­
zione della politica e che sia 
indispensabile pensare in ter­
mini europei, vale a dire che 
le soluzioni valide possono es­
sere trovate soltanto combi­
nando competenze disciplina­
ri diverse. Che è necessario 
rifondare la politica e soprat­
tutto che le grandi coalizioni 
sono non soltanto inadeguate 
ma controproducenti, poiché 
ammutoliscono la conflittua­
lità e non producono Innova­
zioni E, infine, che nessuna 
soluzione può nascere se non 
si risolvono problemi istitu­
zionali a livello nazionale e a 
livello europeo (tutte temati­
che tratute in Capire e tare 
politica). 

Commissario per l'energia 
nell'Europa comunitaria dal 

1970 al 1974, Dahrendorf non 
ritiene che l'Europa possa es­
sere quella dei 6, dei 9 o dei 
12, ne che possa coincidere 
soltanto con l'Europa occi­
dentale, ma che debba invece 
comprendere anche l'Europa 
orientale e in special modo 
assumere una struttura istitu­
zionale forte nell'Europa cen­
trale e decentrata sulla base 
dell'individuazione di vere e 
proprie regioni europee (e a 
questo proposito esprime un 
convinto assenso alle propo­
ste politiche e istituzionali di 
riforma del Parlamento euro­
peo elaborate da Altiero Spi­
nelli). 

Ho lasciato Dahrendorf al­
la sua piccola macchina da 
scrivere, una vecchia Olivetti 
lettera 32. grazie alla quale, 
quando riesce a ritagliarsi il 
tempo, ha scritto tutti i suoi 
numerosi volumi in «fitte di 
concentrazione produttiva» 
che si traducono in 15-20 pa­
gine al giorno. Era in parten­
za per un'Università svizzera 
dove insegna un corso seme­
strale e poi per una consulen­
za a Parigi: I suoi modi di di­
mostrare che è possibile at­
traversare I confini, non solo 
metaforicamente. L'ho la­
sciato chiedendogli se esista­
no discepoli di Dahrendorf 
(visto che parecchi in Germa­
nia e altrove si considerano 
discepoli di Habermas o di 
Luhmann). Sorridendo mi ha 
risposto che non possono es­
serci discepoli di Dahrendorf 
poiché hanno discepoli soltan­
to coloro che creano scuole di 
pensiero chiuse, un po' do­
gmatiche. Ho pensato fra me 
e me che piuttosto che disce­
poli è meglio avere amici e un 
seguito. 

Gianfranco Pasquino 

Abraham Pals è un fisico che nel 1979 ha ottenuto 11 Pre­
mio Oppenhelmer e che nel 1982 ha dato alle stampe II più bel 
libro che mal sia stato scritto sull'opera complessiva di Al­
bert Einstein. Un libro così ben scritto, così documentato e 
così serio sotto 11 profilo di quell'arte — la fisica — che più 
d'ogni altra scienza scava nella struttura della materia e nel 
problemi cosmologici, da far dire a uno del maggiori scien­
ziati di questo secolo, Paul Maurice Adrlen Dlrac, d'averne 
trovata la lettura 'affascinante». 

Va detto un 'grazie» all'editore Borlnghlert che In queste 
settimane offre del libro di Pals una versione Italiana, sotto 11 
titolo «Sottile è 11 Signore...» La vita e la scienza di Albert 
Einstein. Un grazie sentito: infatti, come tutti sanno, è assai 
più fruttuoso, da un punto di vista economico, mandare In 
libreria quel budini che con tanta disinvolta facilità si lascia­
no confezionare da storici ed epistemologici esperti nel mi­
scelare banalità sulla 'Scienza fallibile» o sul 'paradigmi» o 
sulle »radlcl metafisiche» della conoscenza umana. Liala, In­
vero, batte Joyce. Il libro di Pals è corposo: 676pagine, e nel 
leggerle non si trova soltanto la vita e la scienza di Einstein, 
ma si ripercorrono le fasi più Intellettualmente dense del 
processo che ha portato alla nascita della fisica contempora­
nea. Un processo Intricato e privo di linearità: Idee audaci, 
modelli Innovativi, ostacoli matematici formidabili, dibattiti 
vivacissimi, anomalie sperimentali e paradossi teorici d'ogni 
genere. Ed è stata quanto mal opportuna, da parte di Pals, la 
scelta d'un detto famoso di Einstein per costruire 11 titolo del 
libro. 

Nel 1921, essendogli giunta la notizia che uno scienziato 
stava sostenendo d'aver misurato un effetto non conforme 
alla teoria della relatività, Einstein disse: *I1 Signore è sottile, 
ma non malizioso». Un commento che racchiude In sé molte 
delle Idee centrali della fisica elnstenlana, che per decenni si 
mosse, tenacemente, al fine di scovare le strutture matemati­
che di una teoria unificante capace di spiegare tutti t feno­
meni osservabili. In questo senso Einstein è stato 11 vero 
continuatore dell'opera classica di Faraday e di Maxwell. E, 
sempre In questo senso, egli va collocato nel ristretto numero 
del grandi studiosi della natura che furono filosofi In quanto 
furono scienziati, e non viceversa: da Aristotele e Newton, da 
Leibniz a Rlemann, a Faraday, a Maxwell. 

L'edizione In lingua Inglese fu accolta, come testimonia 11 
giudizio di Dlrac, In modo quanto mal favorevole. L'edizione 
Borlnghlerl è già stata salutata In modo Intelligente da re­
censori quali Paolo Rossi su «Panorama» o Sandro Petruccio­
li su 'Rinascita». E, da parte mia, non si pone 11 problema di 
aggiungere qualcosa di nuovo rispetto a valutazioni come 
quelle che ho appena ricordato. E semplicemente doveroso 
Informare 1 lettori che Pals ha appena pubblicato, presso la 
Oxford UnlversltyPress, un altro volume di straordinario 
valore: 666 pagine fitte fìtte, scorrevoli e piene di competenza, 

Qui sopra • In alto, due immagini di Albert Einstein 
rivolte a delincare uno schema, complessivo della storia della 
fisica del Novecento. 

Può essere-lnvece di qualche utilità fare un accenno al 
fatto che «Sottile è 11 Signore* entra, con l'edizione Italiana, In 
una situazione culturale dotata di particolarità considerevo­
li, poiché gli studi nazionali nel settore della storta della 
scienza suscitano, da qualche anno in qua, interessi notevoli 
da parte di aree culturali diverse dalla nostra. Non è certa­
mente un caso se la medaglia George Sarton è stata conferi­
ta, dalla Hlstory of Science Society, a Paolo Rossi, o se l'edi­
toria Internazionale presta attenzione a testi di storici Italia­
ni. 

mondo e generava problemi culturali Imprevedibili — la ri­
cerca scientifica e tecnologica, In quanto produttrice di even- • 
ti culturali nel senso lato del termine, non poteva In alcun. 
modo restar trincerata nel laboratori. 

Quale tipo di risposta è stata data a questi due problemi di 
fondo? Una parte rilevante della comunità scientifica ha cer­
cato di liberarsi dal peso delle sconfitte subite sul fronte di 
una eccezionale fiera della stupidità filosofica che Roberto 
Malocchi, nel suo Einstein In Italia pubblicato nel 1985 da 
Franco Angeli, ha gustosamente raffigurato. E, nel liberarsi, 
ha rivendicato a se stessa un primato conoscitivo de facto, e . 
hapromosso, sia pure tra Incertezze ben motivate, l'istltuzlo- ' 
ne di ricerche storiografiche In seno alle facoltà di Scienze o • 
a singoli dipartimenti di queste ultime. Incertezze ben moti­
vate? Certo: le stesse sulle quali ha fatto leva, per chiudere 
quegli spazi, l'altra parte della comunità, e cioè quella che 
non trovava motivi per dar cittadinanza o per rilasciare pa­
tenti di professionalità a persone che cesellavano 1 sogni d'u­
na scienza non borghese copiando e fraintendendo qualche 
paragrafo di Thomas Kuhn, e suggerendo che si dovesse 
scrivere una storia della fisica o della matematica che Intera­
mente si risolveva In una sociologia da dilettanti o In una , 
barbarle filosofica per la quale, a suo tempo, Paolo Rossi 
contò l'espressione 'epistemologla della domenica». 

Un professionista della politico, o un cii.'v>rr di Q-srlIi della _ 
notte direbbe, a questo punto, che se il d.L:ii:. io v / A^...IÌO da 
Benedetto Croce all'epistemologla della domenica, allora si ' 
deve constatare la presenza di una situazione di tbosso profi­
lo». E, nel dirlo, avrebbe ragione. Solo che, oggi, la filosofia 
non feriale non è più nelle mani, tutto sommato ingenue", di 
chi vaneggiava di elettroni proletari: la bandiera ora svento-
la tra le schiere di coloro che, meno Ingenuamente, puntano , 
a edificare una cultura alternativa al sapere scientifico ba­
sandosi sulla retorica, su qualche spruzzatina di dialetto epi­
stemologico di fattura angloamericana e sul silenzio compia» 
ce/ite e Interessato di chi aspetta I prossimi concorsi a catte- , 
ara, o presume si debba correre tra le braccia di una società 
talmente compromissoria da salutare le stupidaggini come 
Indizi di libertà culturale. < 

Forse ha ragione Viano: «Tutto sommato, si sta bene al. 
margine di tutto questo». Eppure la speranza non s'accon ten­
ta di restare al margine: finché In Italia escono libri come' 
quello di Pals, e finché 1 libri come quello di Pals si Immetto*. 
no In un circuito di ricerche, vive, serie e operose, si hanno, 
motivi per sperare che la voce di una conoscenza scientifica ' 
rigorosa si faccia sentire con forza sufficiente a coprire 11 • 
rumore di fondo del funamboli che già al tempi di Francis, 
Bacon erano meritevoli di disprezzo Intellettuale. 

Enrico Bellone; 

Nuovo statuto, ma soprattutto nuove strutture per lavorare in Italia e coordinare iniziative con altri 
centri culturali nel mondo. Qualche idea per l'immediato futuro della grande istituzione veneziana 

Caro Argan, per la Biennale... 

L'ingresso della Biennale Arte: continua il dibattito sul futuro dell'istituzione veneziana 

II convegno del Pel a Ve­
nezia, nello scorso novem­
bre, sulle questioni della 
Biennale ha fornito molti 
stimoli e molte proposte con­
crete. Qui vorrei sottolineare 
qualche aspetto della tema­
tica relativa alle funzioni 
della Biennale nel campo 
della arti visive. Un campo 
nel quale, nel corso dell'ulti­
mo quindicennio — sia negli 
Stati Uniti, sia In alcuni Pae­
si d'Europa, la Francia In 
§rimo luogo, ma anche la 

pagna, la Svizzera e la Ger­
mania federale — si sono 
create molte nuove strutture 
esposltlve, e strutture mu­
seali preesistenti hanno su­
bito profondi rinnovamenti, 
che le hanno aggiornate, 
rendendole più attive, più 
tempestive, più capaci" di 

ftradurre Informazione, con-
ronto ed elaborazione criti­

ca. L'elenco sarebbe lungo, e 
prenderebbe tutto lo spazio 
di queste note; basterà tutta­

via, perché 11 lettore percepi­
sca la dimensione del feno­
meno, ricordare la fondazio­
ne del Centro Pompldou e 
Parigi, la costituzione a Niz­
za d'un Importante Centro 
d'Arte Contemporanea, la 
costruzione a Washington 
dell'ala orientale della Na­
tional Gallery, l'ampliamen­
to del Museum of Modem 
Art di New York, l'attrezza­
tura dello stesso vecchio Me­
tropolitan, pure a New York, 
per un'attività nel campo 
dell'arte contemporanea; e 
ancora, la rete cospicua, e In 
espansione, delle strutture 
esposltlve locali In Germa­
nia federale, e la crescita Im­
petuosa di nuove strutture, 
ben dirette, ben strutturate 
sulla base delle più sofistica­
te esperienze Internazionali, 
che sta avendo luogo In Spa­
gna, e che sta candidando 
questo Paese a un ruolo di 
prtm'ordlne in questo ambi-

In Italia di contro, abbia­
mo una palese diminuzione 
delle possibilità e delle capa­
cità degli enti locali di agire 
In questo campo In una ma­
niera che non sia — quando 
qualcosa pur si fa — rapsodi­
ca. oppure (come è avvenuto 
nel contesto dell'anno di Fi­
renze capitale della cultura 
europea) di pura Importazio­
ne di rassegne pensate e rea­
lizzate altrove. Né le poche 
strutture permanenti — sta­
tali o locali, più o meno In 
funzione, con maggiore o 
minore speranza di ripresa e 
rinnovamento — di cui di­
sponiamo, ci consentono di 
affrontare quella che pur bi­
sogna chiamare una concor­
renza Internazionale, e dun­
que di mantenere un ruolo 
Internazionale rilevante, 
adeguato peraltro al non se­
condarlo livello dell'apporto 
Italiano all'arte di questo se­
colo, dal suol primi anni sino 
ad oggi. 

Una parte notevole, direi 
decisiva per ora, del carico 
relativo a tali questioni va 
sulla Biennale Arti Visive, il 
cui ruolo, già di primissimo 
plano come tutti sanno, ulte­
riormente si accresce: biso­
gna sperare In un soprassal­
to di consapevolezza del ri­
schio per questo Paese di 
passare (sotto II profilo delle 
strutture esposltlve d'arte 
contemporanea) in seconda 
o terza serie, che Indurrà co­
loro cui spetta di mettere la 
Biennale Arti Visive in grado 
di far buon lavoro nel prossi­
mi anni a Intervenire In fret­
ta, e bene. Argan ha affer­
mato su queste colonne che 
non è questione di statuti e 
di regolamenti, ma di strut­
ture e di finalità. Io intende­
rei quest'affermazione nel 
senso che, se c'è chiarezza 
sul da fare, le eventuali mo­
difiche di statuto (e qualcu­
na credo proprio che tocchi 
farla) non si pongono più co­

me defatiganti corse a osta­
coli. 

Ora, per assolvere al ruolo 
che di fatto lo sviluppo delle 
strutture esposltlve d'arte 
contemporanea nei Paesi 
con 1 quali intendiamo con­
frontarci, e nel cui novero in­
tendiamo rimanere, impone 
alla Biennale Arti Visive, 
non solo si dovrebbe al più 
presto avviare l'edizione 
1988, tenendo conto anche 
del suggerimenti che sono 
venuti, ad esemplo, circa un 
rapporto più precoce e più 
sostenuto con I commissari 
stranieri; ma si dovrebbe pu­
re, per l'anno alterno 1989, 
poter al più presto prendere 
decisioni per qualche Inizia­
tiva che, ben differenziata ri­
spetto alle edizioni biennali, 
assicuri alla struttura vene­
ziana un funzionamento a 
pieno regime. Cosi pure, non 
e certo Infinito In tempo a di­
sposizione se si vogliono 
J>rendere contatti con enti 
ocali e strutture museali 

d'Italia per avviare quella di­
ramazione di iniziative, va­
riamente caratterizzate, con 
le quali — anche — la Bien­
nale assume e sostiene li suo 
ruolo primario, che In questo 
caso e anche di concorrere 
ad un'attivazione di enti di­
versi In luoghi diversi. 

E cosi pure — vi accenno 
per ultimo ma non è, credo, 
cosa di scarso rilievo — non 
c'è un tempo Infinito a di­
sposizione se si vuole rilan­
ciare fortemente l'Immagine 
(ma la sostanza, con essa) 
della Biennale sul plano In­
temazionale, prendendo 
contatti con l grandi musei e 
centri d'arte contempora­
nea, europei e americani, per 
iniziative comuni. Iniziative 
che hanno un loro primo 
fondamento nel grande ap­
porto fornito dalla Biennale 
veneziana — dal dopoguerra 
ad oggi — alla conoscenza e 
alla valorizzazione del fatti 

artistici prodottisi fuori d i - • 
talia; il che potrebbe dar tuo-, 
go, ad esemplo, a qualche 
mostra In co-produzione con * 
alcuni del musei e centri « 
stranieri d'arte contempora-1 
nea. 

SI tratta di vedere se c'è da. 
parte del potere politico la-
volontà di garantire alla 
Biennale Arti Visive — ma' 
poi la questione Investe l'En­
te nella sua interezza — 1 
mezzi (che sono certo dena­
ro, innanzitutto, ma che so-. 
no anche tempo, tempo non? 
perduto In dilazioni Incom­
prensibili) per assumere Ir 
ruolo accresciuto che è 11' 
suo. E tra questi mezzi, oi 
strumenti, non c'è solo la ra- ' 
plda nomina di un Direttore' 
di Settore, ma la Immediate-1 
mente susseguente scelta di j 
quel nucleo di specialisti 
qualificati, italiani e no, che' 
possono costituire 11 team? 
senza II quale un'artlcolazio-. 
ne complessa di Iniziative di­
verse, In Venezia e fuori, non '• 
può essere né pensata né, 
tantomeno realizzata. Nella 
consapevolezza, oltretutto, ' 
che se è vero che la Biennale » 
deve oggi agire In presenza, 
di una entità privala (palaz­
zo Grassi), questa è tale (nel-! 

le proprie motivazioni di so-j 
stanza e di Immagine: per-. 
che la Fiat non s'è impegna-1 

ta a Torino con pari peso)} 
che mal farà 11 lavoro che e 
l'onere e la gloria della Blen-' 
naie: fornire un'lnformazlo-i 
ne selettiva, pluralistica e, 
Ininterrotta sul farsi dell'ar­
te contemporanea nel mon-l 
do. In parole semplici: la» 
Biennale Arti Visive non ha 
concorrenti, è davvero In Ita­
lia e per 11 mondo un unicum \ 
prezioso. Il cui destino dipen­
de solo dal livello delle ambi-' 
zionl Italiane in argomentoi 
di arte contemporanea. , 

Antonio Del Guercio 


